CARI AMICI DEL WWF, IL VOSTRO “DECALOGO” SUGLI INCENDI DIMENTICA ALCUNI PERSONAGGI BIBLICI (E LE LORO MILLENARIE ATTIVITA’)….
“Abbiamo visto e condividiamo il grido d’allarme lanciato dal WWF sugli incendi estivi, e letto con attenzione il relativo Decalogo, che dovrebbe indicare le cose più importanti ed urgenti da fare per prevenire gli incendi”, dichiara Nunzio Marcelli, presidente dell’ARPO (Associazione Regionale Produttori Ovicaprini). L’ARPO però sottolinea come, rifacendosi col “Decalogo” alle Tavole della legge di biblica origine, il Fondo per la Natura abbia purtroppo dimenticato di includere nella sua analisi una vera protagonista della storia biblica, la pastorizia. 
“E’ già dai tempi di Caino e Abele, purtroppo, che per motivi non sempre cristallini le attività pastorali non godono di buona stampa in alcuni ambienti, eppure svolgono un ruolo di tutela del territorio che è dimostrato dal fatto stesso che proprio l’Abruzzo, la regione pastorale per eccellenza, è anche la regione d’Italia con la più ampia superficie dedicata a parco. Bisogna domandarsi: chi ha conservato questo territorio così com’è nel corso dei millenni, molto prima che l’Occidente scoprisse l’esistenza del Panda?”. 
Leggendo con attenzione l’Incendiometro pubblicato dal WWF, evidenzia l’ARPO, si trova che la parola pascolo ricorre molte volte ma sempre in accezione negativa. Fin dalle prime pagine come possibile causa di incendi dolosi; successivamente, solo per sottolineare che le normative in vigore vietano il pascolo dai 5 ai 10 anni nei terreni già oggetto di incendi. 
Ma nel ricordare queste leggi nazionali ed europee, secondo l’ARPO il WWF ha perso l’occasione di menzionare che poco più di un anno fa il Parlamento Europeo si è espresso con una Risoluzione (2007/2192) che ha riconosciuto (cit.) “il ruolo ambientale fondamentale dell’allevamento pastorale tradizionale, come elemento di preservazione e salvaguardia del paesaggio e di ecosistemi sensibili”, sottolineando in particolare come la presenza delle greggi contribuisca a mantenere la biodiversità e a “ripulire gli spazi naturali dalla materia vegetale secca, il che è ESSENZIALE” – sostiene il Parlamento europeo – “ai fini della prevenzione degli incendi”. La massima istituzione rappresentativa europea mette quindi in guardia contro il rischio che queste attività scompaiano, chiedendo alla Commissione di intervenire urgentemente con azioni positive perché non si disperda questo patrimonio. 
 “Abbiamo il timore”, aggiunge Nunzio Marcelli, “che queste attività non siano gradite perché svolte gratuitamente dai pastori da millenni, e se riconosciute rischierebbero di sottrarre una notevole quantità di fondi pubblici attualmente elargiti ad enti, istituzioni, associazioni varie per il monitoraggio e la vigilanza del territorio”. 
Solo l’altro ieri l’ARPO ha dato l’annuncio dell’istituzione del “Premio CAINO”, nato per evidenziare chi nel corso dell’anno si sia distinto per aver apportato il maggior danno alle attività pastorali : nel presentare il Premio, l’Associazione dei pastori aveva sottolineato che l’idea di intitolarlo alla figura biblica di Caino era nata per sottolineare come ci fosse stato e ancora ci sia chi nel corso della storia, per diversi motivi, ha osteggiato queste attività in modo addirittura aggressivo. 
“Non vorremmo”, conclude il Presidente ARPO in modo sibillino, “avere fin da subito più candidature che premi disponibili”. 

